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Cultura

LA MOSTRA. Warhol a Napoli. Il suo incontro con l’Italia e con Beuys

— L’occasione di questa impor-
tante mostra napoletana sulle opere
«italiane» di Andy Warhol ci offre lo
spunto per riandare ad un momento
sicuramente cruciale per le vicende
artistiche di questa città, e cioè l’in-
contro della popolare star america-
na con Joseph Beuys, artista tedesco
tra i più notevoli di questi ultimi de-
cenni. Due personalità distinte, pro-
tagoniste a loro modo di cambia-
menti epocali sui percorsi dell’arte
contemporanea e che probabilmen-
te tra loro erano meno lontane di
quanto le loro opere e i loro mezzi
espressivi indurrebberoacredere.

Di loro parliamo, ricordando la
mostra dei ritratti di Beuys, voluta a
Napoli nell’aprile del 1980 dall’infa-
ticabile passione di Lucio Amelio,
con il testimone più vicino di quell’e-
vento, l’attore americano Tomas
Arana, che all’epoca era collabora-
tore del gallerista napoletano, non-
ché protagonista con Mario Martone
e Falso Movimento delle vicende del
teatrod’avanguardiadiquegli anni.

Vogliamo cominciare ricordando
quegli anni e la presenza a Napoli
diWarhol?

Warhol venne a Napoli due volte,
una volta credo nel ‘75-’76, ma io
non ero ancora qui, poi invece l’arri-
vo più importante è stato quando
Amelio ha avuto questa idea di chie-
dere a Warhol di fare i ritratti di
Beuys...?

Era il 1980...
Sì, primo aprile 1980, il pesce d’apri-
le, avevamo scelto questa data an-
che un po‘ apposta. Ecco, a primavi-
sta ci si chiedeva che rapporto po-
tesse esserci tra due artisti così diver-
si, Beuys, artista europeo, con il suo
spessore, la sua profondità, i suoi
mille riferimenti, e Warhol, così ap-
parentemente semplice, diretto, così
pop. E invece Amelio aveva intuito
che tra i due potessero esserci molte
similarità, molti punti di contatto. In
fondo loro condividevano il concet-
to che ogni uomo può essere un arti-
sta, avevano interesse per l’uomo
comune e desideravano che la crea-
tività potesse esser estesa a tutte le
persone. Warhol, insomma, voleva
essere una star non solo per soddi-
sfare il suo ego, ma anche per essere
popolare, arrivare al popolo come
una stella del cinema o cose del ge-
nere; inoltre fu anchevicinoalla gen-
te, aiutando le organizzazioni assi-
stenzialistiche, i senza tetto, donan-
do anche molti soldi, e se pensi an-
che alla sua produzione più seriale,
come le cartoline o la carta da para-
ti, anche queste erano cose che po-
tevano essere alla portata di tutti. Na-
turalmente tra Warhol e Beuyes c’e-
ra questo modo diverso di guardare
alle cose, così profondamente ame-
ricano per Andy, diretto, senza trop-
pe sfumature, un modo che nasce
da una cultura più giovane, fresca,
che sente meno il peso della tradi-
zione.

Ma c’era, al di là di tutto questo,
un reciproco interesse per il ri-
spettivo lavoro d’artista?

Sicuramente. Beuys stimava molto
Warhol e non avrebbe mai accettato
un simile incontro se non avesse
avuto un grande rispetto per il War-
hol artista. Non dimentichiamo che
a suo modo anche Beuys era una
star ed entrambi capivano che in-
contrarsi era davvero un’occasione
speciale, stimolante.

Quando si erano conosciuti War-
hol eBeuys.

Credo che si conobbero in occasio-
ne della grande retrospettiva di

Beuys al Guggenheim di New York
nel novembre del 1979 e successiva-
mente ci fu un pranzo in onore del-
l’artista tedesco alla Factory; di lì a
poco giunse la proposta di Amelio e
la volontà di organizzare quella mo-
stra, che poi si è tenuta in tre posti di-
versi, prima a Napoli, poi Ginevra e
infine Monaco. Il gallerista napoleta-
no aveva inoltre l’esclusiva sulla pri-
ma scelta di tutti i quadri. Warhol,
come sempre, aveva prodotto molto
materiale, anche di grande formato,
e ricordo che Ronnie Cutrone, che
all’epoca era uno dei suoi assistenti,
venne a Napoli a portare i quadri. La
mostra fu un successo talmente
grande che in qualche modo ci sfug-
gì di mano. Avevamo previsto una
notevole attesa per un evento unico,
ma la cosa andò oltre le nostre
aspettative. Già i giornalisti furono
moltissimi, provenienti da tante parti
d’Europa e dagli Stati Uniti e ci fu

una conferenza stampa in galleria
che fu una ressa incredibile di do-
mande e di risposte. Lì nacque an-
che un celebre equivoco che vorrei
definitivamente chiarire, e cioè fu
quando qualcuno chiese ad Andy
cosa pensasse degli artisti italiani del
momento. Ora, ricorderai la posizio-
ne di Warhol sulle interviste, Andy
diceva e ha anche scritto (neLa filo-
sofia di Andy Warhol, ndr) che
quando si fa un’intervista bisogna
capire che cosa l’intervistatore
vuole che tu dica, così poi glielo
dici, e dunque quando quel gior-
nalista fece la sua domanda, An-
dy, saputo che scriveva per un
giornale di moda, gli rispose che
gli artisti italiani che stimava erano
Versace, Armani, Ferré... Natural-
mente questa risposta, che fu ri-
presa con grande evidenza un po‘
da tutti i giornali fece risentire tan-
tissimo gli artisti italiani, molti dei

quali avevano sempre guardato
con un certo sospetto Warhol e la
pop art. Sai, la risposta di Warhol
sembrava offensiva nei confronti
della profondità di ricerca e di la-
voro di gente come Kounellis,
Merz e verso i protagonisti dell’arte
povera, ma questa sorta di equivo-
co non fu affatto il segno di una
mancanza di stima o di rispetto
verso gli artisti italiani, che al con-
trario Andy amava ed apprezzava
molto.

Ma veniamo al giorno della mo-
stra...

Anche la mostra andò al di là delle
nostre aspettative perché si presen-
tarono due, tremila persone che in-
vadevano Piazza dei Martiri, dove si
trova la galleria di Amelio, e tutto il
percorso di accesso della galleria.
Era una cosa incredibile. Io avevo il
compito di accompagnare Warhol
dall’albergo alla mostra, ma la diffi-
coltà a muoversi era tale che crede-
vo che non ce l’avremmo mai fatta.
Andy era contento ma anche terro-
rizzato dalla calca che lo assediava e
ricordo che muovendoci a fatica
lungo il tragitto lui ha cominciato a
firmare di tutto, magliette, vestiti,
borse, scarpe, pezzi di carta, soldi,
ma anche facce, tette, culi... di tutto,
e una cosa del genere fece Beuys,
che raggiunse più in fretta la galleria
anche grazie alla sua maggiore pre-
stanza fisica. Ricordo che un altro
problema era dato dal fattocheWar-

hol non aveva ancora firmato i qua-
dri della mostra, visto che era suo so-
lito non firmare i lavori appena pro-
dotti ma solo successivamente, e co-
sì dovemmo togliere i quadri dal mu-
ro per permettere ad Andy di firmar-
li, rischiando di danneggiarli per la
massa di gente che vi girava intorno.
Più tardi lasciammo la galleria e la
serata continuò con una festa in un
locale, il City Hall, dove anche lì ci
trovammo di fronte ad una presenza
di pubblico molto superiore al previ-
sto.

Warhol aveva realizzato vari for-
mati del ritratto di Beuys, tra l’al-
tro adoperando la polvere di dia-
manti, materiale molto distante
dalla materie comuni e alle volte
davvero misere utilizzate dall’arti-
sta tedesco. Ecco, Beuys espresse
mai un giudizio pubblico sui ritrat-
ti che gli aveva fattoWarhol?

Gli piacevano molto. Piacevano a lui
come anche a sua moglie e ai suoi fi-
gli. Credo che Andy abbia regalato
loro almeno un paio di ritratti e nel-
l’occasione fece anche una decina
di magliette - una la conservo an-
ch’io - regalandone anche alla fami-
glia Beuys. Credo che Joseph Beuys,
artista serio, riflessivo, ma, ad esem-
pio, anche grande estimatore di Gre-
ta Garbo, fosse lusingato di essere ri-
tratto dall’artista che aveva raffigura-
to Liz Taylor o la Monroe. Beuys e
Warhol si piacevano perché condivi-
devano un sincero amore per la

creatività e in entrambi un alto grado
di sofisticatezza andava di pari pas-
so con un’ingenuità quasi infantile.
In fondo un po‘ tutti i grandi artisti so-
no fatti così.

Al di là della collaborazione con la
galleria di Lucio Amelio, in quegli
anni, lavorando con Mario Marto-
ne e con il gruppo teatrale di Falso
Movimento, tu eri protagonista di
una fase sicuramente rinascente
della creatività napoletana, anche
in campo musicale, della danza,
dell’arte stessa. Che portata ebbe
un evento del genere sul mondo
della culturanapoletana?

Sicuramente fu un grande stimolo;
un evento del genere ha sempre una
valenza biunivoca, non può essere
vissuto solo passivamente. Inoltre
aveva una sua specificità che supe-
rava il solo valore di informazione, di
conoscenza. Io giro il mondo, ma ho
sempre notato, ogni volta che torno
a Napoli, che qui non è certo l’infor-
mazione che manca, anzi è facile
che qui si sappia di più sulla musica
in voga a New York che nella stessa
New York, magari perché la distanza
dai grossi centri produttivi, parlo di
un certo tipo di produzione, acuisce
la curiosità per le cose, per quello
che accade. In questo senso la mo-
stra di Warhol e Beuys aveva una va-
lenza davvero specialeperchénonsi
era fatta a New York, né a Londra o
Parigi o Berlino e nemmeno a Roma
o Milano, ma si è fatta qui a Napoli.

Credo che fosse davvero impossibi-
le, per chi all’epoca si occupava di
teatro, di danza, di musica o di foto-
grafia, non restarne in qualche mo-
do influenzati. In fondo, rispetto ad
una mentalità un po‘ piagnona e ri-
nunciataria comune a molti artisti e
attori, era anche un invito a muovere
il culo e andare, non importa se con
pochi mezzi e con il rischio di non
farcela. Anche agli inizi con Martone
lavoravamo con pochi soldi e con
l’aiuto di amici e parenti. Lo stesso
Tango glaciale, lo spettacolo che
rese celebre Falso Movimento, fu
realizzato con meno di cinque mi-
lioni. All’epoca, non solo Warhol e
Beuys, ma tutto il lavoro della gal-
leria di Amelio ci dette grandi sti-
moli e voglia di fare.

A differenza di Beuys, Warhol, pur
continuando a lavorare per Napoli
attraverso i vesuvi e il lavoro sul
terremoto dell’80, non è più tor-
nato in questa città, segno di una
relazione comunque diversa tra i
dueartisti con il luogo.

Bé, si... Beuys aveva un effettivo, sin-
cero rapporto con la città, Beuysave-
va inoltre una sua personale visione
del sud che ricorreva spesso anche
nel suo lavoro; per Andy invece era
diverso, Napoli lo affascinava e lo in-
curiosiva moltissimo, ma in un certo
senso non era differente da centri
come Tokio o Stoccarda o da qual-
siasi altra città. In realtà è risaputo
che Warhol odiava spostarsi, viag-
giare e che si muoveva quasi esclusi-
vamente per lavoro. E ciò non è stra-
no visto che Andy Warhol lavorava
sempre, instancabilmente, così co-
me facevano lo stesso Amelio o co-
me Beuys che, ricordo, diceva sem-
pre «Non conosco i week-end; non
so cosa sono».

Pezzi unici
e multipli
dai Cinquanta
agli Ottanta

Si vadalle «Shoes»dimetà secoloai
famosissimi «Marilyn», «Campbell’s
Soup», «Mao»degli anni Sessanta; da
celebri ritratti del decennio
successivoalla seriedi disegni
ispirati ai nudi di VonGloeden, sino
ad alcuni lavori concepiti eprodotti
nel nostroPaese, come il «Vesuvius»,
il «FatePresto»e l’«UltimaCena».
«Warhol, viaggio in Italia», lagrande
mostradedicata almassimo
esponentedellaPopArt americana,
inizia il suo lungo itinerario
attraverso i luoghi della cultura
italiana, prendendo il viaproprio
dalla cittàdel vulcano,dove rimarrà
nelle suggestive saledelCastel
Nuovo, ilMaschioAngioino, daoggi
finoal 2novembreprossimo. La
mostra, che è stata inaugurata ieri
seradal sindacoAntonioBassolino, è
promossaedorganizzatadal
Comunepartenopeocon la
collaborazionedella soprintendenza
per iBeni artistici e storici, e allestita
con il contributodella Stet. Tra le
250opere esposte figuranopiùdi
cento lavori su tela (pezzi unici),
accantoa150 «multipli», bozzetti,
disegni e forografie inedite lungoun
camminochespaziadagli anni
Cinquantaagli anniOttanta (Warhol,
nato inPennsylvania il 28settembre
del ‘28èscomparso, in seguitoadun
interventochirurgico, il 22 febbraio
dell’87).JosephBeuyseAndyWarhol Mimmo Jodice

La Pop Art nel Golfo
Si apre oggi a Napoli la mostra delle opere di Andy Warhol.
Il profeta americano della Pop Art arrivò nella città parte-
nopea nel 1980. Visse lì un periodo intenso nel corso del
quale conobbe l’artista tedesco Joseph Beuys. I due prepa-
rarono insieme una mostra, voluta dal gallerista Amelio.
L’attore americano Tomas Arana, amico di entrambi, rac-
conta quei giorni, quel rapporto straordinario in questa in-
tervista.

FRANCO MOLLICA

La morte del pittore Pietro MelecchiANNIVERSARIO. Ad Arezzo documenti, immagini, musiche di una battaglia gloriosa

Due secoli di «caccia al voto» per le donne
Il pittore Pietro Melecchi, nato il 7 marzo 1902 a Castelfranco
Emilia, è morto ieri a Roma. Melecchi, che si era trasferito a
Roma nel 1927, si era dedicato per lunghi anni all’insegnamento
in una scuola media romana seguitando però la sua attività
artistica. Numerosissime le sue mostre personali e collettive in
tutto il mondo, tra cui all’Exhibition of Contemporaney Art di
Johannesburg (Sud Africa), all’Art’s Festivals di Boston e alla XX
Biennale d’Arte di Milano. Sue opere figurano nella Galleria
Nazionale d’Arte Moderna e nella Galleria Comunale d’Arte
Contemporanea di Roma e in collezioni private italiane e estere.
Dagli anni ‘70, da una pittura astratta e materica passa
progressivamente sempre più alla fotografia. Nel 1973 gli era
stata conferita dal Presidente della Repubblica la Medaglia d’Oro
ai benemeriti dell’Arte, della Cultura e della scuola. I funerali si
svolgeranno oggi a Roma nella chiesa degli artisti.

DALLA NOSTRA INVIATA

ANNAMARIA GUADAGNI— AREZZO. Ci sono tutte. Suffragi-
ste, intrepide, pioniere, filantrope...
È quell’accidentata storia intitolata
Cittadine, il voto delle donne in
due secoli di discussioni, immagini,
racconti e biografie , mostra icono-
grafica e documentaria curata da
Annarita Buttafuoco e allestita alla
Biblioteca della città di Arezzo,
che con altri ha promosso l’inizia-
tiva. Pensata nell’ambito delle ce-
lebrazioni per i cinquant’anni del-
la Repubblica, come spiega il pre-
sidente della Biblioteca, lo storico
Camillo Brezzi. Resterà ad Arezzo
fino al 28 settembre, per spostarsi
poi a Milano: in autunno sarà alla
Triennale.

La mostra è stata innaugurata
da Anna Finocchiaro, ministro del-
le Pari Opportunità. «Sono impres-
sionata - ha detto - dall’estensione
internazionale, dalla capacità di
collegamento universale del movi-
mento per il voto, che corre lungo
due secoli. Ora votiamo, ma i luo-

ghi della rappresentanza sono an-
cora poveri di donne...»

Facile previsione, per le bisnon-
ne, che come è noto andavano in
galera. Immagini e documenti
montati su paraventi colorati, a fio-
ri e a righe, disegnano un tracciato
didattico da seguire ascoltando
canzoni d’epoca. Ci sono ritratti
commoventi, come quello di Olim-
pia Brown, unica sopravvissuta del
nucleo storico delle suffragiste
americane ai tempi della Conven-
zione di Chicago, nel 1920. Si di-
rebbe ultra-ottantenne, fotografata
accanto alla più giovane delle par-
tecipanti, con l’energico cipiglio
sotto la cuffia di pizzo. La battaglia
era ormai vinta in tutti gli Stati: le
donne avevano cominciato a vota-
re nel Wyoming nel 1872, ma c’e-
ranovoluti quasi cinquant’anni per
ricucire, una alla volta, tutte le stel-
le sulla bandiera. Era stata una
battaglia di generazioni. E non si
può sfuggire all’emozione delle

immagini appaiate, una di fronte
all’altra come dal vero, di Christa-
bell Pankhurst, il viso giovane e
sorridente, che risponde svento-
lando una bandiera alle compa-
gne rinchiuse nel carcere di Hollo-
way a Londra.

Ci sono proprio tutte. Dalla «ca-
postipite» Olympia De Gouges, che
difese la testa del re contro i giaco-
bini, e pertanto perse la sua a Mar-
guerite Durand, donna di mondo.
Era un’attrice e teneva con sè un
leoncino: così veniva ritratta satiri-
camente mentre affiggeva manife-
sti, inzuppando nel barattolo della
colla la coda della belva. A quei
tempi, subito dopo la Grande
guerra, la tattica di lotta della fran-
cesi consisteva nel candidarsi alle
elezioni senza averne il diritto. Fa-
cevano campagne elettorali simu-
late in tutto: compresi i confronti
con gli avversari.

Se preferite il Risorgimento ita-
liano, ecco Jessie White Mario,
che aveva conosciuto Garibaldi
quando furoreggiava a Londra e lo

aveva seguito in Italia. Uscito dal-
l’Archivio di Stato, troverete il fo-
glio del casellario di Mozzoni An-
na Maria, la mazziniana che è in-
discutibilmente madre del femmi-
nismo cosiddetto borghese, la
grande antagonista della Kuli-
scioff. Morta nel 1920, nel 1940
collezionava ancora rapporti di
polizia. Inefficienza, indagini sulla
continuità di un mito?

Tra le carte uscite dall’archivio
dell’Unione femminile, associazio-
ne fondata nel 1899, c’è il foglietto
su cui Turati scrisse nel 1903, di
suo pugno, rispondendo a un son-
daggio sul diritto di voto, la frase
che ahimè lo condanna nei secoli
al ridicolo. Il periodico dell’asso-
ciazione chiedeva se le donne
avessero diritto al voto e perchè. Il
patriarca del socialismo italiano ri-
spondeva sì: «Perchè la donna è
un uomo».

Un angolo ricostruisce, con i
mobili autentici, lo studio di Ersilia
Majno, che dell’Unione fu presi-
dente e fondatrice: una teca racco-

glie la sua corrispondenza, la sua
penna, i suoi occhiali...E in fondo
alla sala c’è il busto della sua ami-
ca e finanziatrice Edwige Von Wil-
ler, in abito da ballo: in realtà era
morta di setticemia, contratta cu-
rando un bambino in una delle
tante istituzioni solidaristiche del-
l’Unione. Il bronzo è di PaoloTru-
betzkoy, uno degli artisti che all’e-
poca andavano per la maggiore:
aveva ritratto Tolstoj e il principe
Galitzine.

Storie di grandi dame e di ribel-
li, perseguitate e fuggiasche: la mi-
tica Olive Schreider, l’olandese
che portò la battaglia per diritti ci-
vili in Sudafrica; Anita Augsburg, l‘
emancipazionista tedesca ricerca-
ta dai nazisti mentre con la sua
compagna era già riparata in Sviz-
zera; e naturalmente Clara Zetkin.
La giovanissima Camilla Ravera e
Lina Merlin, nelle foto segnaletiche
della polizia politica. E non man-
cano le donne di destra, come Te-
resa Labriola. Questa mostra è un
piccolo gioiello.
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